
L’adolescenza per sua essenza vede l’emergere di bisogni e affetti che richiedono ri-
sposte non procrastinabili; nello stesso tempo rappresenta nel momento storico attua-
le una fascia d’età della quale è più che mai urgente occuparsi. A questo sono chiama-
ti psicologi, educatori, insegnanti e genitori, che si trovano a confrontarsi con ragazzi
che talvolta mostrano, ma sempre più spesso celano, forme di sofferenza che sembra-
no assumere sfumature sempre più complesse. In alcuni casi questo disagio assume un
significato clinico, che richiede una precoce individuazione dei fattori di rischio di psi-
copatologia e di comportamenti devianti, dei quali il volume offre una visione com-
plessa ma comprensibile anche a coloro che si trovano coinvolti nella sfida e nell’esi-
genza di crescere un figlio. 

Nello stesso tempo il testo vuole rispondere all’esigenza di mettere a disposizione di
studenti, psicologi e operatori coinvolti nella gestione dell’educazione e della cura de-
gli adolescenti un modello di intervento sul gruppo, declinato in specifiche tecniche
descritte e applicabili nella scuola e nei contesti all’interno dei quali è necessario un in-
tervento sul gruppo di adolescenti (per esempio nelle comunità o nei diversi settori for-
mativi), incentrato su un vertice integrato psicoanalitico e psicoeducazionale. 
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Adolescenza, educazione e affetti
Collana diretta da Gustavo Pietropolli Charmet

Questa nuova collana si offre come strumento di lavoro e di aggiornamento per tutti co-
loro che presidiano l'area della crescita adolescenziale. A sostegno della crescita lavora-
no molte professionalità che, negli ultimi anni, avvertono la necessità di meglio com-
prendere quali possano essere le più efficaci metodologie d'intervento educativo per pre-
venire il disagio scolastico, affettivo e relazionale dei minori. Si è così venuta a creare
un'area di pratiche educative e di riflessioni interdisciplinari che nel loro insieme in-
fluenzano la cultura di diversi ruoli: il ruolo docente, quello dei genitori, quello degli
operatori dei servizi psicosociali rivolti agli adolescenti.
I volumi di questa collana intendono, nel loro insieme, documentare ciò che di nuovo si
va realizzando e pensando all'interno della scuola, della famiglia e dei servizi sulle pro-
blematiche educative con i “nuovi” adolescenti. Si tratta di testi scritti da psicologi o
educatori che hanno acquisito esperienza all'interno di pratiche innovative: essi fanno
perciò riferimento a specifiche situazioni concrete e non a teorie, riportano “casi”, discu-
tono di successi ed insuccessi realmente vissuti nell'incontro difficile con i nuovi adole-
scenti. Volumi agili e di facile lettura, destinati ad adulti motivati dal ruolo che ricoprono
ad approfondire la loro competenza sugli aspetti affettivi e relazionali dell'educazione
degli adolescenti.
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Siamo stanchi di diventare giovani seri,
o contenti per forza, o criminali, o nevrotici:
vogliamo ridere, essere innocenti, aspettare

qualcosa dalla vita, chiedere, ignorare.
Non vogliamo essere subito già così sicuri.

Non vogliamo essere subito già così senza sogni.

(Pier Paolo Pasolini, “Lettere luterane”, 1976)
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Premessa 

di Lucio Sarno, Sabina Albonetti

Consideriamo il gruppo come uno strumento elettivo per il lavoro psi-
cologico con gli adolescenti, in quanto per lo più essi appaiono refratta-
ri a un’esposizione dell’intimità diretta, mentre il gruppo funziona come un 
contenitore naturale che esprime aspetti dell’identità del giovane e dei suoi 
scenari interni attraverso meccanismi di adattamento mimetico e di identi-
ficazione. 

L’interesse della psicoanalisi per i gruppi ha radici profonde: nella Psico-
logia delle masse (1921), Freud considerò il contesto socio-relazionale così 
importante per l’individuo da arrivare a teorizzare che la psicologia indivi-
duale sia al tempo stesso, fin dall’inizio, psicologia sociale. 

Il vertice psicoanalitico si è evoluto in un cambiamento progressivo di 
prospettiva attraverso la diagnosi e la cura dei pazienti borderline, il cui 
funzionamento mentale non può essere interpretato al di fuori di una ma-
trice relazionale. Bion svilupperà notevolmente l’analisi dei fenomeni di 
gruppo, individuando proprio nel gruppo la possibilità di fare emergere 
tendenze emotive profonde, che possono ostacolare o favorire il raggiungi-
mento di obiettivi nel lavorare insieme. 

Il funzionamento della mente individuale nel contesto gruppale infat-
ti consente l’osservazione di fenomeni diversi da quelli che possono esse-
re studiati in laboratorio o verificarsi in un setting clinico duale. Nel set-
ting gruppale la cura è rivolta all’insieme dei soggetti che compongono un 
gruppo nelle loro reciproche relazioni. 

È proprio la sofferenza relazionale di cui si occupa il setting gruppale 
che caratterizza buona parte degli adolescenti nel confronto con gli adulti e 
con i coetanei. Gli adulti si confrontano con i silenzi degli adolescenti, sen-
tono messa in scacco la loro possibilità di comunicare con ragazzi ora ini-
biti, ora aggressivi e provocatori nel difendere le loro posizioni rispetto alle 
limitazioni imposte dalla famiglia e dalla comunità educante. 
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D’altra parte nelle relazioni degli adolescenti con i loro coetanei assistia-
mo spesso a situazioni di coppie parasimbiotiche con l’amico o l’amica del 
cuore, con il “ragazzo” o la “ragazza” dalla quale è impossibile separarsi; 
a relazioni gruppali in cui l’identificazione con il gruppo dei pari rende il 
singolo più forte, in qualche modo mimeticamente adattato ed integrato, in 
ragione anche di una sottrazione a un’esposizione più diretta di una fragile 
intimità, di un Sé che non ha ancora preso una forma definita. 

L’intervento sul gruppo può prevedere l’esposizione diretta di sé attra-
verso la parola oppure favorire l’espressione di sé attraverso la mediazione 
di un mezzo, a partire dall’uso di uno strumento manipolabile o comunque 
accessibile ai sensi, anche senza comunicazioni verbali. 

Nei gruppi “a mediazione”, il mediatore svolge il ruolo di facilitatore 
della comunicazione e dell’espressione, un sostituto parziale e temporaneo 
della parola, che assolve a una funzione espressivo-comunicativa. 

I mediatori stabiliscono un ponte, un legame con la primitiva sensoria-
lità dell’essere, divenendo dunque così facilitatori di contatto con la pri-
mitiva espressione dell’emozione. Vista, udito e tatto sono i sensi privile-
giati attraverso la proposta di film, di fotografie, di sonorità musicali o di 
manipolazione di materiali diversi. È a partire dai sensi che è possibile ac-
cedere a un’esperienza che trova così una propria espressione, prima com-
portamentale e poi verbale, rendendo possibile l’accesso al simbolico, alla 
rappresentatività simbolica sostenuta dalla parola.

Il medium adoperato, che differenzia i gruppi a mediazione, privilegerà 
un senso che diviene attivatore di specifiche funzioni mentali, che favori-
ranno l’espressione di vissuti e rappresentazioni. 

Vi sono anche gruppi in cui la parola rappresenta un medium comple-
mentare che accompagna passo passo altre modalità espressive, quali per 
esempio l’espressione drammatica; lo psicodramma rappresenta la declina-
zione elettiva della via della rappresentabilità verbale-esperienziale, laddo-
ve, ancora una volta, ciò che deve essere rappresentato è agito drammati-
camente dagli attori, che ne derivano una soluzione dei nodi attraverso la 
catarsi espressiva e la successiva elaborazione dei vissuti. 

Infine vi sono i gruppi che si fondano sull’uso elettivo della parola, in 
cui la capacità di simbolizzazione è immediatamente segnata da questa 
verticalità sofisticata: sono i gruppi psicoanaliticamente più incisivi, ma 
che necessitano di una capacità di mentalizzazione dell’esperienza, che 
spesso non è presente proprio nei nuovi adolescenti. 

È necessario avvalersi in tutti i casi della conduzione di un mediatore 
adulto competente che assolva al contempo la funzione di moderatore, di 
facilitatore della comunicazione, delle relazioni e dello sviluppo elaborati-
vo, sottraendo il gruppo all’anarchia espressiva ma anche all’egemonia del-
la valenza mimetica. Il mediatore ha invece il ruolo di favorire la possibili-
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tà di un rispecchiamento gruppale rassicurante e di un confronto dialettico, 
che rendono possibili i processi di differenziazione, di soggettivazione e di 
oggettivazione. 

I gruppi basati su tecniche che permettono di mediare l’espressione di 
sé da parte del giovane, senza dover incontrare ostacoli ad alto gradiente 
espositivo, possono rappresentare dunque uno strumento estremamente uti-
le in quanto il medium adoperato è uno stimolo che favorisce senza condi-
zionare, senza appesantire, senza far sentire il giovane costretto ad un’e-
sposizione elaborativa eccessiva.

Immagini, ricordi, stati d’animo, pensieri espressi animeranno la co-
municazione e genereranno pensieri e vissuti condivisi ad alto gradien-
te simbolico e affettivo. A partire da condizioni esperienziali guidate che 
favoriscono una sorta di confronto e di dialogo, si libera la comunicazio-
ne e la possibilità dell’accettazione della diversità come espressione di 
una necessaria e naturale parzialità soggettiva di ogni lettura della real-
tà. Nel contempo l’oggetto tematico è continuamente ricomposto al centro 
della condivisione di gruppo: il tema può trovare una sua esplicitazione 
anticipata come oggetto del lavoro o, invece, trovare una sua rappresenta-
zione come esito. 

I gruppi a mediazione possono aderire a uno stimolo tematico su cui 
esercitare le capacità espressive, associative e rappresentativo-simboliche 
dei singoli partecipanti; in questo caso uno stimolo saturo (l’utilizzazio-
ne di un tema concordato) farà da leitmotiv del lavoro del gruppo. Sarà al-
trimenti possibile lasciare libera espressione ai giovani, pur aderendo gli 
stessi all’uso di un determinato strumento, e rintracciare successivamen-
te i motivi tematici, sotterraneamente condivisi, che hanno animato l’attivi-
tà di gruppo.

Anche i gruppi di parola potranno avviare l’espressione dei partecipan-
ti, a partire dall’individuazione di un tema che deve trovare svolgimento 
condiviso; lo stesso vale per i gruppi che intendono congiungere parola ed 
azione drammatica: i gruppi di psicodramma.

Questi strumenti e modalità di lavoro consentono di intervenire all’inter-
no di contesti specifici che non sono strettamente clinici come quelli psico-
terapeutici, ma tesi ad intercettare il malessere, a curarlo o, ancora meglio, 
a prevenirlo, come dovrebbe accadere in un ambiente, come quello scola-
stico, che assolve una funzione educativo-formativa.

È indubbio che la cura che lo psicologo può dedicare all’adolescente 
all’interno di un’istituzione quale è quella scolastica non può tradursi in un 
operare clinico-psicoterapeutico sostenuto dalla diagnosi del caso e dalla 
lettura psicopatologica del disagio o del sintomo. 

Cosa può significare, dunque, prevenire e curare a scuola? Lo psicologo 
deve essere in grado di intercettare i bisogni e i turbamenti dell’adolescen-
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te, ricollocandoli però in un quadro specifico nel quale si declina il disagio: 
l’apprendimento, il rapporto con l’autorità, le relazioni familiari e con i pa-
ri, la sessualità e il rapporto con il corpo in crescita, i meccanismi disfun-
zionali di adattamento. 

Sarà dunque il contesto stesso e gli elementi che ne fanno parte a divenire 
oggetto e vertice dell’osservazione e dell’intervento: gli individui, espressione 
ciascuno di una specifica modalità di relazione con gli altri soggetti, i gruppi 
(di studenti, di docenti e di genitori), che alla specifica istituzione danno for-
ma e vita, e financo l’istituzione nel suo insieme, con le sue finalità e la sua 
organizzazione. 

Si tratta di utilizzare il metodo bioniano di osservazione per la com-
prensione della vita dei gruppi al fine di “prendersi cura” della sofferen-
za dell’individuo, curando il gruppo e l’istituzione, evidenziandone i luoghi 
d’interferenza e le dinamiche, al fine di provocare cambiamenti positivi in 
ciascun partecipante e nel gruppo stesso. 
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Introduzione 

di Sabina Albonetti, Maria Monica Ratti

L’adolescenza è un’“età che urge” per sua essenza in quanto vede l’emer-
gere di bisogni e affetti che richiedono da sempre risposte non procrastina-
bili, ma è anche “età che urge” oggi, in quanto fase evolutiva della quale è 
più che mai urgente occuparsi, perché si percepisce e spesso viene social-
mente rappresentata “senza futuro”. È necessario identificare la valenza dei 
cambiamenti nelle prospettive generazionali, considerata la specificità del 
momento storico e del contesto sociale attuali. 

A questo sono chiamati psicologi, educatori, insegnanti e genitori, che 
si trovano a confrontarsi con ragazzi che talvolta mostrano, ma sempre più 
spesso celano, forme di sofferenza che sembrano assumere sfumature sem-
pre più complesse. 

I bisogni e gli affetti che si impongono in adolescenza si collocano nell’a-
rea della definizione di un’identità non più semplicemente rispecchiata nello 
sguardo dei genitori e garantita in questo modo nella sua consistenza. L’a-
dolescenza richiede il confronto sociale, la dimensione di rispecchiamento 
da parte del gruppo, che non è più oggi solo quello dei compagni di classe 
o della “compagnia” del pomeriggio, ma è anche quel gruppo virtuale che 
viaggia su Internet, che promuove o rifiuta, che come il Dio di manzoniana 
memoria può atterrare e consolare. 

Basti pensare ai recenti fatti di cronaca, che ci presentano storie di dolo-
re e disperazione in un susseguirsi che richiede un’attenta considerazione. 
Questo potere di atterrare infatti non ha potuto ad esempio evitare di atti-
rare l’attenzione della Procura della Repubblica (Padova, La7.it 12.2.2014), 
che recentemente si è trovata a dover intervenire aprendo un’indagine per 
“istigazione al suicidio” dopo che una giovane 14enne si è tolta la vita, 
avendo scritto per giorni sul social Ask for me la sua disperazione. Scrive-
va del suo timore di essere grassa e trovava risposte come “sei una ritarda-
ta, grassa e culona…”, scriveva del suo bisogno di colpire il suo corpo ta-
gliandosi e per risposta trovava la richiesta di fornire le fotografie dei tagli, 
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fino al consiglio finale: “Suicidati!”, al quale la ragazza rispondeva solo: 
“Ok”, seguendo il consiglio pochi giorni dopo. 

I nuovi adolescenti sono sempre più soverchiati da ideali di bellezza e 
successo che li fanno sentire “goffi e ridicoli” (Pietropolli Charmet, 2013), 
qualche volta sono disposti a tutto pur di impossessarsi di un’identità di 
successo, che li emancipi per sempre dalla goffaggine e consenta loro di 
essere finalmente visibili e quindi tout court di essere nell’epoca del domi-
nio incontrastato dei media e di Internet.

Questi ragazzi ci parlano di loro attraverso le foto postate sui social e i 
video su YouTube. Possiamo incontrare i loro pensieri e i loro timori an-
che attraverso le più recenti rappresentazioni cinematografiche, così diver-
se da quelle che presentavano la stessa fase di vita, fino a qualche anno fa. 
Alla piccola banda di adolescenti del film di Sofia Coppola The Bling Ring 
(2013) non solo interessa impossessarsi dell’identità di personaggi famosi 
rubando i loro vestiti, le loro borse, le loro collane, vogliono essere tramite 
quegli oggetti e quindi rappresentarsi sul mondo dei social network, sia pu-
re rischiando di essere riconosciuti e arrestati. Poco importa, il sistema so-
ciale nella sua perversione fornirà certamente un compenso mediatico, un 
talk-show sul quale diventare famosi anche attraverso i reati commessi. 

La visibilità appare dunque centrale e passa inevitabilmente prima attra-
verso il corpo che attraverso la parola. Il corpo protagonista deve essere truc-
cato, manipolato, sottoposto a interventi chirurgici, tatuato, affamato o ferito 
instancabilmente, quando tradisce le aspettative e i modelli di successo.

La nostra ricerca-intervento è partita proprio dall’esigenza di monitorare 
il vissuto corporeo nell’adolescenza con attenzione particolare ai compor-
tamenti a rischio di disturbi alimentari, inizialmente attraverso un’indagi-
ne epidemiologica (presentata nella prima parte del libro), che ha interessa-
to gli istituti di istruzione secondaria e che si è conclusa con le riflessioni 
di un convegno, indirizzato al confronto tra le più importanti realtà ospe-
daliere lombarde che si occupano di disturbi dell’alimentazione nell’ado-
lescenza (“Attraverso lo specchio. I disturbi alimentari in età evolutiva” 
www.youtube.com/user/SoroptimistTreviglio). 

La riflessione sulle ricerche e sugli interventi condotti presso le scuole ha 
infine messo capo alla definizione di un modello di intervento, che ha consi-
derato il rapporto dell’adolescente con il corpo non solo rispetto al rischio di 
sviluppare disturbi alimentari, ma più in generale rispetto al pericolo di svi-
luppare sentimenti di esclusione e di rifiuto sociale legati a una profonda in-
soddisfazione della propria immagine corporea e del proprio Sé.

“L’età che urge”, così abbiamo voluto riferirci all’adolescenza, è stato il 
titolo di un nuovo convegno (Treviglio, 22 ottobre 2011) che ha inaugurato 
il service per gli adolescenti presso gli istituti scolastici superiori promos-
so dal Club Sorotptimist con la direzione della psicoterapeuta Sabina Al-
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bonetti e in collaborazione con l’Istituto Italiano di Psicoanalisi di grup-
po (IIPG). Questo libro nasce dal desiderio di condividere le riflessioni e 
le conclusioni che si sono formate attraverso l’esperienza concreta con gli 
adolescenti nei loro contesti educativi, in modo da fornire chiavi di lettu-
ra e di prevenzione del disagio adolescenziale da un vertice psicodinami-
co che si articola integrando i diversi contributi interpretativi delle scienze 
umane, dall’ambito sociologico a quello pedagogico. 

Il service condotto presso le scuole ha infatti visto la realizzazione di un 
intervento integrato volto a declinare il modello dinamico di gruppo (IIPG) 
all’interno della realtà scolastica con il modello psicoeducazionale, affron-
tando aree tematiche critiche del contesto adolescenziale che riguardano il 
bullismo, i disturbi alimentari, le dipendenze, la percezione di sé e l’auto-
stima, la sessualità, le relazioni con i coetanei e con il mondo degli adul-
ti che educano.

Nel patrimonio dell’esperienza teorico-pratica dell’IIPG il contributo di 
idee originario sulla psicoanalisi in generale e sui gruppi in particolare de-
riva dal pensiero di Wilfred Bion, attraverso i molti anni di ricerca clinica 
e teorica di definizione di un modello d’intervento che conferisce al grup-
po una capacità di contenere e trasformare i vissuti portati dai singoli indi-
vidui attraverso l’esercizio di una funzione auto-analitica del gruppo stesso, 
opportunamente attivata e guidata da chi lo conduce. 

Questo intervento consente di valorizzare l’eterogeneità dei contributi e di 
accogliere una vasta gamma di livelli contemporanei di pensiero, da quel-
li più primitivi a quelli più sofisticati, perché il gruppo offre ai suoi parteci-
panti il confronto tra il prodotto dell’attività gruppale e il mondo individua-
le interno. 

Questo libro vuole dunque rispondere all’esigenza di mettere a dispo-
sizione di tutti gli operatori coinvolti nella gestione dell’educazione e del-
la cura degli adolescenti un modello di intervento sul gruppo, declinato in 
specifiche tecniche descritte e applicabili al contesto scolastico o anche a 
quei contesti nei quali è necessario un intervento sul gruppo di adolescenti 
(per esempio nelle comunità o nei diversi settori formativi). 

La prima parte del volume raccoglie dunque i contributi teorici di clini-
ci esperti, che da molti anni si confrontano sul tema del disagio adolescen-
ziale, la cui conoscenza è fondamentale per una piena comprensione della 
scelta e delle modalità dell’intervento descritto. 

La seconda parte del volume è dedicata alla presentazione del modello 
di intervento sul disagio adolescenziale fondato su tecniche semplici ed ef-
ficaci di tipo ludico con gli adolescenti (gioco dell’oca multimediale, gioco 
dei post-it, gioco delle fasce e role playing) insieme all’utilizzo di stimoli 
specifici (photolangage, filmati) e all’elaborazione di gruppo delle riflessio-
ni e dinamiche presentate dai ragazzi secondo le tecniche esperienziali. 
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